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Gli impegni del Parlamento 

Stringere i tempi 
per i trasporti 

e operare 
scelte nuove 

Il grosso nodo dei trasporti 
assume una grande importan
za nella stretta in cui si trova 
l'economia Italiana. Essi as
sorbono una parte molto gran
de (quasi un terzo) del red
dito nazionale: una mobilità 
eccessiva, indotta dalla di
sorganizzazione del territorio, 
e un sistema non integrato, 
contraddittorio, dominato dal 
mezzo privato, hanno provo
cato una spreco immane di 
risorse che non trova ri
scontro in altri Paesi indu
striali. L'austerità, una seria 
politica di programmazione 
economica esigono dunque 
che si metta ordine in questo 
settore attraverso incisive ri
forme strutturali. In questa 
stessa direzione spinge la ri
chiesta di avviare un nuovo 
modello di sviluppo, che pri
vilegi 1 consumi sociali. E, 

infine, diversamente da quel 
che spesso si pensa, il siste
ma dei trasporti non è un 
complesso di iniziative a valle 
della produzione ma un anel
lo cruciale del processo pro
duttivo. 

Oggi tra le forze politiche 
democratiche si registra una 
vasta convergenza sulla ne
cessità di imboccare una nuo
va strada; passare, cioè, a 
un sistema integrato e nel 
quale abbia sempre maggior 
peso il trasporto collettivo. 

E' dunque lecito chiedersi 
a che punto siamo; quali sia
no i provvedimenti e le sca
denze" che riguardano questo 
vastissimo insieme di questio
ni (treno, auto, veicoli indu
striali, aereo, nave, trasporti 
urbani); quali impegni abbia 
dinanzi a sé il Parlamento. 

Al di fuori di 
logiche aziendalistiche 

La risposta a questi que
siti è altamente contradditto
ria. e merita uno stringente 
dibattito tra tutte le forze 
politiche. Infatti da un lato 
abbiamo in questo campo sca
denze decisive, fissate per 
legge o per Intese politiche; 
dall'altro lato vi è una ina
dempienza quasi totale, le cui 
responsabilità sarebbe ingiu
sto far ricadere sull'attuale 
governo, ma che investono in
vece in pieno la Democrazia 
cristiana, che è stata ininter
rottamente forza di governo. 

Se si fossero rispettati i 
termini di legge e gli accordi 
politici, entro il 31 dicembre 
prossimo il Parlamento do
vrebbe potere inscrivere al
l'ordine del giorno il piano ge
nerale dei trasporti, il piano 
poliennale delle ferrovie, il 
piano degli aeroporti, il piano 
dei porti e le misure legisla
tive per la riorganizzazione 
della gestione portuale. 11 tra
sferimento alle Regioni di lar
ga parte delle competenze 
statali sui trasporti. Inoltre 
dovremmo poter registrare 
passi avanti cospicui nella ri
strutturazione della flotta 
PINMARE, ed «aere avanti 
nella riorganizzazione del tra
sporto merci su strada. Il 
nostro orizzonte parlamentare 
è invece pressoché sgombro. 
con una grossa eccezione che 
solleva tuttavia gravi proble
mi. Si tratta del piano polien
nale delle ferrovie, già tra
smesso dall'Azienda al mini
stro del trasporti e dal mi
nistro al CIPE. Ma è una ec
cezione preoccupante. Esso 
infatti — e non poteva esse
re diversamente in assenza di 
un contesto generale — è co
struito su di una logica azien
dalistica e finisce per concen
trare investimenti e traffico 
su alcune grandi linee essen
ziali, riproducendo su larga 
scala le strategia dei «rami 

secchi», e contraddicendo 
ogni idea di sviluppo equili
brato, di gestione unitaria del 
traffico per grandi aree. Que
sto piano delle ferrovie, poi
ché è ."arivo del riferimento 
a un piano generale del tra
sporti, e per i suol contenuti, 
pregiudica in definitiva unila
teralmente le scelte gene
rali della politica dei trasporti 
in una direzione diversa da 
quella del nuovo modello di 
sviluppo, nella quale pure 
quasi tutti a parole dicono 
di volere andare. 

Va sottolineata l'incidenza 
negativa che questa situazio
ne nel settore dei trasporti 
ha sullo sviluppo economico 
e sui progetti di riconversione 
industriale. Manca, in sostan
za, un gigantesco committen
te che dal lato della doman
da (organizzata per grandi 
blocchi omogenei) condizioni 
e offra sbocchi a un rinnova
mento dell'apparato industria
le. Paradossalmente, non vi 
è più una forza trainante che 
vada in direzione di una e-
spansione tumultuosa della 
produzione di automobili, co
me avveniva nei decenni pas
sati; ma manca una seria al
ternativa a quella prospetti
va. La FIAT mira a stabi
lizzare la sua produzione ita
liana su di 1.600.000 vetture 
l'anno (se mai recupererà 
questo livello); per il resto 
punta a produrre auto negli 
stabilimenti esteri, e a sposta
re la sua forza nella sfera 
del capitale finanziario: tut
tora non vi è nei suoi pro
grammi una seria alternativa 
che dirotti i flussi degli inve
stimenti non più utilizzati dal
l'automobile verso il trasporto 
collettivo in tutte le sue for
me. Anzi, vi sono addirittura 
segni opposti, per esempio 
nella produzione del materiale 
ferroviario. 

E9 maturato un 
confronto ravvicinato 

Ecco dunque imporsi un 
terreno vitale di confronto tra 
le forze politiche, in Parla
mento e nel paese. Per que
sto confronto, del resto, alcu
ni elementi significativi van
no emergendo. Nei due rami 
del Parlamento è venuto a-
vantl In questi mesi un con
fronto sempre più ravvicina
to sui programmi e sulle si
tuazioni di fatto esistenti, che 
pone all'esecutivo scadenze ed 
esigenze non più dilazionabi
li; stiamo ora per passare 
a una fase nella quale ini
ziative precise, anche legisla
tive, intervengono per met
tere in moto le cose nella 
direzione giusta superando 
una troppo lunga stagnazio
ne. Una grande vertenza sin
dacale che si apre — quella 
con la FIAT — converge in 
questa stessa direzione; e so
no significativi gli incontri 
che nei prossimi giorni avran
no luogo tra i massimi diri
genti sindacali e i presidenti 
delle Commissioni parlamen
tari. 

La vertenza dei ferrovieri, 
nella misura nella quale su
pera resistenze corporative, 
agisce come una leva impor
tante per una nuova politica 
dei trasporti. E infine i Co
muni e le Regioni hanno ini
ziato una azione, insieme ar
ticolata e convergente che ac
quista peso ogni settimana di 
più: in questo quadro sarà di 
rilievo l'imminente incontro 
che tutte le Regioni avranno 
sul piano delle ferrovie con 
le Commissioni trasporti dei-
la Camera e del Senato. 

Unificare queste lotte e que
ste iniziative, collegarle a un 
quadro di riferimento preciso 
è il modo giusto per rompere 
11 muro della passività e degli 
interessi e aprire la strada in 
avanti. Da questo punto di 
vista è importante che venga 
riproposta con forza la ne
cessità di una elaborazione e 
di una presentazione al Par
lamento, in termini rapidi, di 
una proposta governativa di 
piano generale del trasporti. 
Sappiamo che le inadempien
ze del passato costano un pe
sante ritardo; importante è 
non aggiungere altri ritardi e 

edempienze, che non potreb-
v essere tollerati. 

Lavorare e battersi perché 
si arrivi al piano generale 
dei trasporti non vuol dire 
concentrarsi su questo punto 
e accettare uno stallo su tutti 
gli altri fronti. Al contrario 
il piano generale nascerà tan
to più rapidamente e tanto 
meglio se l'iniziativa si con
centrerà sui piani di settore, 
sui diversi problemi aperti, 
secondo una visione unitaria 
e coerente. In questo senso 
è importante che il piano po
liennale delle ferrovie, co
munque lo si giudichi, venga 
presto in Parlamento e se ne 
inizi la discussione. A ben ve
dere, se la rinviassimo, non 
faciliteremmo la costruzione 
del piano generale dei tra
sporti; invece una discussio
ne seria sul piano delle fer
rovie. con l'espressione degli 
orientamenti delle forze poli
tiche. economiche e sociali sa
rà una potente spinta anche 
per attivare il discorso sul 
piano complessivo dei tra
sporti. E* necessario soltanto 
che questo riferimento e que
sta connessione siano tenuti 
presenti sempre, nel metodo 
e nei contenuti. 

Agire perché siano elabora
ti il programma generale e i 
programmi di settore, muo
vendo anche dai temi specifi
ci più immediati, implica che 
si affronti il tema scottante 
delle ingenti somme stanziate 
nel campo dei trasporti e che 
non si è riusciti a spendere, 
o si spendono eoa una assur
da lentezza, mentre il rialzo 
dei prezzi divora il volume 
degli investimenti previsti. Si 
tratta, è bene saperlo, di al
cune migliaia dì miliardi di 
lire. Se non si realizza (ma
gari riorganizzandola) questa 
spesa, parlare dei piani fu
turi ha un insopportabile sa
pore di accademia. In questo 
senso la Commissione ira-
sporti della Camera, dopo a-
vere dibattuto i problemi a-
perti con il governo, sta rea
lizzando a tempi rapidi una 
indagine operativa sulla spe
sa in atto nel campo dei tra
sporti: ma anche qui, per 
realizzare qualcosa è necessa
ria la convergenza di iniziati
ve diverse. 

Lucio Libertini 

Giovedì al Senato il governo dovrebbe esporre i suoi orientamenti 

Salvataggi Montedison e Egam 
ostacolo per la riconversione 

Dalla soluzione che verrà data per il gruppo chimico il PCI farà discendere il suo atteggiamento nei confronti 
della legge — Definire le scelte di investimenti e non riaprire la polemica sulle cifre e nuovi prelievi fiscali 

Andandolo del pretto dell'oro ( ir) dollari per enea ) 
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IMITO V A A S T A I Y E I .1, (YRO Domani si tiene presso il Fondo mone-
l ^ U V / Y A i l O X A UEjljLi V/XVU t a r i o i n f ernazionale la quinta asta del
l'oro per 780 mila once. I l prezzo, che aveva toccato i 140 dollari a metà novembre, è ora 
attorno a 130. Le preoccupazioni per l ' inflazione nel 1977, ol ire alla domanda per usi indu
st r ia l i , contribuisce a sostenere i l prezzo. Nel graf ico, l'andamento del prezzo durante l'anno. 
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Inapplicato dopo cinque anni il « canone sociale » 

GLI ISTITUTI CASE POPOLARI 
CON 300 MILIARDI DI DEBITI 
Gli affitti non sono stati riproporzionati al reddito delle famiglie: agevo
lati, a spese del contribuente, anche i non aventi diritto - Ostacoli al 
risanamento del principale strumento d'intervento pubblico sul mercato 

GII istituti case popolari 
hanno accumulato almeno 300 
miliardi di debiti, formati a 
causa del mancato recupero 
delle spese di gestione e delle 
morosità di una parte degli 
inquilini. L'entità esatta dei 
debiti, in realtà, non si cono
sce a causa del disordine, 
ma la gravità della situazio
ne — con l'inevitabile richie
ste di integrazione a carico 
del bilancio statale — è evi
dente. Il debito si è formato 
a causa della mancata appli
cazione del canone sociale, 
previsto dalla legge 865 del 
1971, il quale prevede affitti 
commisurati al reddito degli 
inquilini. Il canone sociale. 
caratteristico della locazione 
pubblica, avrebbe dovuto pre
cedere l'equo canone, che si 
dovrà applicare alle locazio
ni private; il governo ha tra
scurato gli adempimenti di 
sua "spettanza, mentre la 
maggior parte degli IACP 
non ha preparato l'introdu
zione del nuovo sistema. 

L'affitto medio negli IACP 
è oggi di 7-8 mila lire ad ap
partamento (a 50 mila lire 
si arriva solo in quelli di co
struzione recente). Il fitto di 
7-8 mila lire spetta solo ai 
pensionati ed a quanti altri 
abbia redditi veramente bas
si. La graduazione del rap
porto fra fitto e reddito della 
famiglia, inoltre, deve cessa
re ad un certo livello di red
dito (attualmente si conside
ra 8 o 10 milioni di reddito 
annuo a seconda della com
posizione familiare), oltre il 
quale il fitto deve essere equo 
ma commisurato al valore 
dell'abitazione. 

I vani in gestione IACP so
no circa cinque milioni (un 
milione di appartamenti cir
ca). Aumenteranno con il pro
gramma di costruzione in cor

so e, soprattutto, con l'appli- i 
cazione della legge per quan
to riguarda la unificazione del 
patrimonio edilizio pubblico. 
la quale destina agli IACP 
anche l'edilizia oggi facente 
capo a opere pie. ospedali 
ed altri enti pubblici. In tal 
modo esiste la possibilità di 
manovrare, a seconda delle 
province, il 7-10 per cento del 
mercato delle abitazioni, of
frendo possibilità di alloggio 
a basso costo agli strati più 
disagiati della popolazione. La 
manovra può avvenire con di
versi strumenti: 1) propor-
zionamento dei fitti al reddi
to. eliminando le posizioni di 
privilegio; 2) riqualificazione 
delle vecchie costruzioni; 3) 
riutilizzazione nell'ambito del
la riqualificazione e del ca
none sociale della proprietà 
di altri enti pubblici; 4) bloc

co delle vendite di apparta
menti finanziati col danaro 
pubblico, ancora possibili in 
qualche caso in base alla leg
ge Togni del 1959: 5) incre
mento dei programmi, allar
gandoli a case albergo e ai 
centri da riqualificare. 

Ciò richiede un rapido risa
namento degli IACP dove la 
legge del 1971 è rimasta in 
larga misura anche riguar
do alla composizione dei con
sigli dj amministrazione (do
ve devono entrare le rappre
sentanze democratiche) e al
la costituzione dei Consorzi 
regionali. Solo sei regioni han
no costituito i consorzi; le 
altre 14 hanno allo studio la 
legge istitutiva. Su 120 istituti 
case popolari (uno per pro
vincia e 23 comunali o inter
comunali). un terzo soltanto 
ha rinnovato i consigli. 

cribrare' D 
a NUOVE RICERCHE AGIP IN EGITTO 

L'AGIP esplorerà una nuova area di 2500 chilometri qua
drati nel Sinai, sulla costa egiziana al di là del canale di 
Suez. In Egitto la società ENI ha svolto ricerche petroli
fere in due zone ad Abu Rudeis (petrolio) e nel Delta del 
Nilo (gas). 

• RADDOPPIA DEFICIT CON LA CEE 
Il disavanzo dell'interscambio italiano con gli altri paesi 

della CEE è raddoppiato, passando da 286 a 580 miliardi in 
nove mesi. Le importazioni alimentari ne sono la causa 
principale. 

CU LA GENERALI LICENZIA I PRODUTTORI 
La compagnia di assicurazione « Generali » ha licenziato 

circa 500 produttori in risposta alla vertenza di questi per 
avere un miglior trattamento. Questa settimana avranno 
luogo due ore di sciopero di protesta e manifestazioni nelle 

1 sedi principali. 

Almeno due grosse questio
ni di indirizzo di politica in
dustriale (salvataggio Monte
dison e sostegno di 500 mi-
liarcVi all'EGAM) dovrebbero 
essere definite, in Parlamen
to. nel corso di questa set
timana, più esattamente gio
vedì prossimo. Riprende, in
fatti. giovedì, il dibattito, in 
commissione al Senato, sulla 
legge per la riconversione in
dustriale e dovrà essere sciol
to il nodo se mantenere o 
meno, nella legge, quella di
sposizione, il comma e del
l'art. 4, che prevede un con-
tubuto dello Stato a favore 
dell'acquisto di azioni di so
cietà in difficoltà. Questa mi
sura è stata inserita nel te
sto governativo con lo scopo, 
non dichiarato esplicitamen
te, ma non per questo meno 
chiaro, di operare per tale 
via, un « salvataggio » della 
MontecVison. 

Sia il PCI sia il PSI si 
sono però detti contrari a que
sta disposizione, perché altro 
non comporterebbe se non un 
nuovo sostegno dello Stato al
la Montedison, ma fatto in 
maniera tale da mantenere la 
struttura privata di questo 
gruppo. Di fronte all'opposi
zione di comunisti e sociali
sti, il governo ha preso tem
po e solo giovedì il ministro 
del bilancio farà conoscere 
quale è la soluzione che si 
intende dare a tale questio
ne. I comunisti hanno deci
so, per quanto li • riguarda. 
che dalla soluzione che il go
verno presenterà per questa 
parte non secondaria della 
legge, dipenderà l'orienta
mento complessivo dei parla
mentari del PCI sull'intero di
segno di legge di riconver
sione. 

Non meno rilevante l'altra 
questione, quella relativa alla 
presentazione, c'a parte del 
ministro Bisaglia, di un emen
damento alla legge sulla ri
conversione per assegnare 500 
miliardi di lire all'Egam per 
i prossimi cinque anni. La po
sizione dei comunisti è stata 
estremamente critica: nel 
momento in cui si discute del
le Partecipazioni statali, ma 
non vi è ancora una scelta 
chiara da parte del governo 
sulle prospettive delle impre
se pubbliche, sulle misure 
complessive di risanamento. 
sul ruolo che esse devono 
avere a sostegno dell'appara
to produttivo, la proposta di 
Bisaglia mira a perpetuare 
un modo particolaristico e 
clientelare di affrontare i 
problemi dell'area economica 
pubblica. Giovedì si dovreb
be sapere. cYinque. se il go
verno intende mantenere que
sto criticato emendamento. 
oppure insistere su una linea 
ritenuta sbagliata. 

E' evidente comunque che 
in particolare il dibattito di 
giovedì — ma più in gene
rale tutto il dibattito sulla leg
ge per la riconversione — è 
una sede molto utile che il 
governo potrebbe utilizzare 
per dire esattamente in qua
le misura e in quale dire
zione intende operare per il 
rilancio produttivo. Già nel 
recente dibattito alla Came
ra sulla situazione economi
ca, era emerso che il punto 
debole della esposizione di 
Andreotti stava proprio nella 
indeterminatezza sulla • fase 
che deve seguire alla politi
ca di austerità, e e'* più par
ti — innanzitutto dal PCI — 
era venuta la esplicita solle
citazione a passare a questa 
fase, anche per evitare il ri
schio reale dello « sviluppo ze
ro». 

Ora. l'esigenza che il go
verno delinei finalmente un 
quadro di interventi a so
stegno della produzione e del
l'occupazione appare ancor 
più inderogabile anche alla 
luce dell'incontro che sabato 
i sindacati hanno avuto con 
Andreotti ed i ministri finan
ziari. Ai membri dell'esecuti

vo i sindacati hanno posto, 
in sostanza, proprio il pro
blema delle misure per scon
giurare la crescita zero. 

Il governo ha risposto ri
cordando le misure per l'oc
cupazione giovanile, l'edilizia. 
il piano agricolo, che com
porterebbero uno stanziamen
to per 600 miliardi di lire 
(ma si tratta di misure che 
devono essere ancora tutte o 

definite o da approvare in Par
lamento) e la legge per la ri
conversione industriale (che 
comporterebbe nel '77 uno 
stanziamento di 600 miliardi). 
L'interrogativo, però, è que
sto: il governo ritiene che 
bastino questi provvedimenti 
e in queste misure a sostan
ziare la seconda fase, quella 
del rilancio? Sono solamente 
queste le cose che intende 
fare nel '77? Oppure si ri
tengono necessarie nuove spe
se e nuove decisioni di in
vestimenti? E in base a qua
li scelte di crescita dell'occu
pazione, di riforma, di nuovi 
insediamenti industriali? Solo 
dopo aver prima risposto a 
questi interrogativi, che ri
guardano la sostanza della 
politica economica del gover
no, si può discutere, volta 
per volta, come coprire le spe
se che si rendono necessarie. 
Sarebbe estremamente grave 
riaprire la strada alla gi
randola delle cifre e delle 
voci su nuovi prelievi fiscali, 
senza che si sappia nemmeno 
quali spese e quali investi
menti il governo ritenga ne
cessari, e senza che su di essi 
abbia ascoltato il Parla
mento. 

I. t. 

Oggi il CNEL 
discute 

la congiuntura 
economica 

Il Consiglio dell'economia e 
del lavoro è convocato oggi 
per l'esame del rapporto se
mestrale preparato dall'Isti
tuto per la congiuntura-ISCO. 
Questo sarà illustrato dalla 
dr-ssa Ipsevich, cui seguirà 
la relazione del vicepresiden
te Franco Simoncini. Sul 
piano analitico il rapporto 
ISCO osserva che viviamo il 
paradosso di una situazione 
nella quale l'inflazione viene 
combattuta con mezzi (ade
guamenti tariffari, imposte) 
che hanno come primo effet
to di far aumentare ulterior
mente i prezzi. Il fatto è che 
la riduzione dell'indebita
mento pubblico è problema 
centrale. Nemmeno i tentati
vi di comprimere le importa
zioni. secondo l'ISCO, hanno 
risultati durevoli per il rie-
quilibrio della situazione che 
richiede « razionalizzazioni 
profonde e utilizzo delle ri
sorse potenziali, ad esempio 
in campo agricolo ». 

Sono stati resi noti i dati 
dell'entrata tributaria fino a 
settembre, pima cioè delle mi
sure fiscali straordinarie. 
Questa è salita a 19.660 mi
liardi di lire, pari all'entra
ta fiscale di tutti i dodici 
mesi del 1975. La previsione 
per quest'anno è di 27.515 
miliardi di entrate fiscali. 
cui dovrebbe aggiungersi il 
provento dell'imposta sugli 
acqu:sti di valuta. Il prelievo 
fiscale sarà maggiore di qua
si 9 mila miliardi, senza che 
sia ancora approfondito il la
voro per recuperare le eva
sioni. 

Il fallimento del rilancio dovuto a insufficienza delle politiche e miopia delle analisi 

Economie occidentali in fase calante 
| Dopo un inizio relativamen- r 

te promettente — almeno sul { 
piano strettamente produtti
vo — il 1976 sta dimostrando 
chiaramente il fallimento del 
rilancio economico attuato dai 
paesi occidentali in conse
guenza, non solo dell'insuffi
cienza delle politiche econo
miche tradizionali, ma anche 
della miopia delle analisi — 
basate troppo spesso sull'otti
mismo e sulla superficialità — 
e della mancanza di volontà 
ad affrontare con nuovi sche
mi e con decisione, proble
mi che tendono a divenire 
sempre più kigovemabili-

Tra la seconda metà del 
*75 e il primo scorcio del <6. 
si è assistito ad una rapida 
intensificazione delle attività 
produttive che in alcuni casi. 
sono tornate ai livelli del 1973. 
e ad un lieve miglioramento 
della situazione occupaziona
le, Nel contempo, però, si è 
verificato il puntuale risveglio 
dell'inflazione, con aumenti 
sensibili delle materie prime 
e dei prezzi interni (anche se 
non ai livelli del 1974). e del 
disavanzo delle bilancie dei 
pagamenti correnti (20-25 mi
liardi di dollari quest'anno 
per il gruppo dell'Ocse). che 
nano contribuito a modificare 
immediatamente le prospetti
ve di ripresa. 

I consumi sono tornati a 

rallentare, e il risparmio a 
crescere (per l'esaurimento 
degli stimoli introdotti lo 
scorso anno, per l'incombere 
dell'inflazione e il persistere 
della disoccupazione), mentre 
la spesa per gli investimenti. 
a lungo attesa, è restata an
corata ai livelli estremamente 
depressi de! "74-"75. dimostran
do in pieno l'ingenuità d: chi 
dava per certo che !e agevo-
lazion. fiscali (integrate a 
volte da politiche dei redditi) 
si sarebbero tramutate neces
sariamente in investimenti. 
Le imprese, invece, con ampi 
margini produttivi ancora inu
tilizzati. e nell'incertezza sul
le future politiche interne ed 
internazionali (espansive o re
strittive). grazie ai più ampi 
margini di profitto conseguiti 
hanno recuperato le perdite 
del 73-74, hanno ricostituito 
adeguati livelli di liquidità, ed 
hanno ritenuto più saggio — e 
più profittevole — porsi di 
nuovo in attesa di altre fa
cilitazioni fiscali e nuovi in
centivi. 

Il forte slancio registrato 
alla fine dello scorso anno e 
all'inizio di quest'anno * così 
rapidamente finita II tasso di 
crescita del prodotto nazio
nale lordo dei 24 paesi mem
bri dell'Ocse. che era stato 
del 6.5^ su base annua nel 
primo semestre, e che sulla 

base delle stime della prima
vera-estate doveva essere del 
4.5-5^ nel secondo semestre. 
sarà solo del 3 3.5'r. Nel 1977. 
al di là di oscillazioni momen
tanee. dovrebbe continuare a 
mostrare un andamento de
clinante toccando, secondo le 
nuove previsioni che l'Osse 
ha reso pubbliche ; i questi 
giorni. il 4.3 ' '<• invece de". 
5.25 cc nel primo semestre, e 
scendendo sensibilmente al 
di sotto del 4°* invece del 
5°? nella seconda metà del
l'anno. 

Il bilancio attuale dell'anda
mento delle economie occiden
tali è negativo sotto ogni 
aspetto, mentre è grave e di
sgregante. il divario che si è 
aperto tra aree o paesi singoli 
e. all'interno di questi, tra 
comparti e setton economici. 
Sul piano produttivo — il 
solo che sia migliorato sensi
bilmente negli ultimi 12 mesi 
— la media dei paesi del
l'Ocse non è ancora tornata 
ai livelli del 1073: gli Stati 
Uniti, il Canada e la Francia 
sono abbastanza vicini a que
sto traguardo: la CEE, il Giap
pone e la Germania federale 
sono ancora sensibilmente al 
di sotto dei livelli pre-crisi; al
cuni paesi, quali il Regno Uni
to, la Svizzera e il Lussem
burgo. sono all'inarca ai li
velli del 1970. A! recupero, to

tale o parziale d: alcuni set
tori produttivi, fanno riscon
tro Io stato di crisi profonda 
dell'industria siderurgica — li
cenziamenti negli Usa e pon
te di fine anno nella Germa-
n:a federale — automobilisti
ca ed edilizia. 

La disoccupazione, che dal 
p.cco di 15.2 milioni dell'otto 
bre dello scorso anno era di-
m.nuita lentamente, dalla 
pnmavera di quest'anno ha 
r.cominciato a salire ed ria 
ormai raggiunto i livelli del 
1975 (a cifre non ufficiali la 
disoccupazione passa da 15 a 
18.5 milioni). Inoltre, se negli 
ultimi 12 mesi la disoccupa
zione è diminuita in alcuni 
paesi (negli Usa è scesa da 
8.1 a 7.6 milioni). !a situazione 
è sensibilmente peggiorata in 
altri: nella Cee è salita da 
4.7 a 5.0 milioni. 

L'inflazione, che era dimi
nuita progressivamente nel 
corso della fase recessiva, è 
tornata a salire tra la secon
da metà dello scorso anno e 
il primo semestre del 76 per 
poi stabilizzarsi su tassi an
nui dell'Ha ri. Anche qui le 
differenze tra paese e paese 
sono estreme: da un lato si 
collocano i successi — pagati 
a caro prezzo — della Sviz
zera. che conta un tasso di 
inflazione dell'I rJ. della Ger
mania federale con il 3 ,8^ e 

degli Stati Uniti con il 5.5'': 
dall'altro stanno gii insuffi
cienti risultati consegu.ii dal
la Francia e da'. Cappone. 
che registrano ancora tassi 
che sfiorano il 10 '<; in una 
categoria a parte stanno rit i -
lia. c a i il \~ì'<, e il Regno 
Unito con il 14,5^. 

In ccnclus.one. sul p.ano 
p.u generale econcm.co-fman-
ziario si trovano in condizioni 
migliori «non certo floride) 
paesi quali gii Stati Uniti, la 
Germania Federale e il Giap 
pone, mentre l'estremo opp> 
sto è occupato dall'Italia e il 
Regno Unito (il crollo della 
lira e della sterlina sono ;'. 
segno evidente di questa si
tuazione). seguiti da Francia. 
Svezia. Belgio e Danimarca: 
paesi tutti che hanno intro
dotto. o stanno introducendo. 
severe misure deflattive in 
conseguenza delle difficoltà 
gravissime, o gravi, che si tro
vano a dover affrontare. La 
guerra commerciale, che ve
de schierati in prima fila 
paesi quali il Giappone, la 
Spagna, gli Stati Uniti. l'Ita
lia e il Regno Unito, tende 
ancora di più a contrapporre 
situazioni diverse e interessi 
contrastanti. 

Giancarlo Olmeda 

Lettere 
all' Unita: 

Distruggiamo 
carta e la compria
mo all'estero 
Cari compagni, 
' i quotidiani hanno diminui
to le pagine perchè « la carta 
costa troppo e si compra all'e
stero ». Valido o no il rimedio 
(peggiore o no l'aumento del 
prezzo?), tutti quelli che vor-
rebbero leggere leggeranno 
comunque meno. Ma non sa
rebbe il caso di dire forte 
che, per l'ennesima volta, stia
mo pagando i miliardi fatti 
da qualcuno per 30 anni e 
passa? 

Basta occuparsi marginal
mente dt sanità ambientale 
per trovare ormai su riviste e 
manuali, cifre alla mano, la 
nozione che distruggiamo ogni 
giorno vi modi — per t co
muni mortali — improduttivi 
tonnellate di carta, stracci, 
legno e derivati dai quali sa
rebbe ricavabile almeno il 40 
per cento del nostro fabbiso
gno di carta <quasi iì /00'i 
di quella carta di dubbia qua
lità che serve benissimo per 
i quotidiani). Sanno tutti che 
compriamo all'estero non sol
tanto legnami da cellulosa. 
ma ingenti quantità di carta 
straccia e di cascami di stof
fa dei quali non avremmo bi
sogno se riciclassimo t no
stri? 

Gli impianti allo scopo non 
sono da inventare: almeno 
due sono funzionanti per i ri
fiuti solidi urbani dei quali 
tutti quei materiali fanno par
te, ma non bastano. E al
lora? 

E' chiaro che in questa 
stessa linea ci sarebbero tan
te cosa da dire fa chi giova 
l'incenerimento indiscrimina
to dei rifiuti se non alle mul
tinazionali che ci vendono i 
forni?) e siamo ancora in te
ma di bilancia dei pagamenti. 
Non lo faccio perchè vorrei 
fosse il nostro giornale a far
lo: un solo telespettatore ne 
ha vagamente accennato al 
TG2, fornendo però materia 
di facile risposta ai soloni de 
La Stampa e della Fcderedito-
ri fa Se piantiamo pioppi og
gi ne riparliamo tra 10 an
ni »). 

Comunque ho già scritto 
troppo: anche le lettere al
l'Unita devono pur contrarsi, 
no? 

Prof. ALDO FABIANI 
(Trieste) 

Ci sono anche 
dei « lager» 
per i bambini 
Cara Unità, 

vorrei aggiungere la mia vo
ce a quella della signora di 
Bari che ti ha scritto riguardo 
l'inchiesta del GR 2 su: a Co
munisti e scuole materne in 
Emilia». Proporrei al diretto
re Gustavo Selva, in nome del 
pluralismo di cui si dice por
tabandiera, di fare ora un bel 
giro nei vari orfanotrofi, di 
sentire esperienze, non delle 
suore bensì di ragazzi e ra
gazze e vedrà che quadro alle
gro ne salterà fuori! Ho tra
scorso undici anni tra quelle 
mura e benché siano vent'an-
ni che ne sono uscita non cre
do che le cose là dentro sia
no cambiate di molto. Ci sarà 
qualche servizio igienico in 
più, i muri non saranno più 
troppo scrostati, non si dovrà 
più andare in cerca di cimici 
da bruciare con la fiammella. 
non si laveranno più le teste 
piene di pidocchi con petrolio 
lasciando piaghe su tenere 
pelli. Ci saranno ancora, in 
compenso, in ogni dove qua
dri di martiri infilzati da lan
ce, lapidati o messi sulla gra
ticola, suore ghigliottinate. 
bambinelli nudi tra genitori 
sontuosamente testiti fé l'uni-
ca cosa che mi riusciva di 
pensare, allora bambina, era: 
a come sono cattivi i grandi!»). 

Non si preoccupi però Gu
stavo Selva se i bambini del
le scuole materne emiliane 
vedono le fotografie del Viet
nam e possono essere, come 
dice lui, «sconvolti»: è bene 
che i nostri figli conoscano 
qual è la realtà d'oggi e pre
parino così un futuro mi
gliore. 

Aggiungo ancora per il di
rettore del GR 2: non sì sfor
zi troppo ad andare a cerca
re dissidenti che fanno lo scio
pero della fame nei Paesi del
l'Est. i ulaaer» ci sono an
cora in Italia e noi ci met
tiamo dentro i bambini. 

GIUSEPPINA DELFINO 
(Cuneo) 

Le disagiato con
dizioni degli appun
tati dei carabinieri 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di appun
tati dell'Arma dei carabinie
ri in servizio a Genora. Gior
ni fa il sottosegretario alla 
Difesa. Pastorino, ha visitato 
le nostre caserme per tran
quillizzare gli uomini Forse 
anche nella cittadella militare 
è in procinto di entrare la 
democrazia e non saremo più 
considerati e corpi separati »? 
Quello che occorre è modifi
care le strutture, adeguare i 
vecchi regolamenti di discipli
na alla nostra Costituzione, 
nata dalla Resistenza. 

Particolarmente disagiala è 
la condizione di noi appunta
li di carriera, collocati al pri
mo gradino della scala gerar
chica e senza alcun riconosci
mento Lo stipendio è com
posto di tante indennità, ma 
quando sì lascia il servizio si 
percepisce una pensione irri
soria, scremo pieni di acciac
chi. avviliti, amareggiati e 
mortificati E' giusto, dopo 
aver servito lo Stato per 30-35 
anni? 

Nell'Arma dei carabinieri c'è 
una sola possibilità di acce
dere alla categoria dei sottuf
ficiali- maturare sei mesi di 
comando interinale di Stazio
ne, in assenza del titolare. 
Chi non ha questa possibilità 

finisce la carriera col misero 
grado di appuntato. Quando 
fa comodo, all'appuntato si 
addossano compiti e respon
sabilità del brigadiere e per
fino del maresciallo e guai se 
sgarra o sbaglia. A che servo
no le diverse mansioni quan
do non vengono riconosciute? 

La carriera dell'appuntato 
è necessario rivederla. Sareb
be opportuno far accedere 
<fuori ruolo) il graduato nel
la categoria dei sottufficiali 
(cioè- vice brigadiere. 28 an
ni di servìzio, brigadiere, 30 
anni), collocandolo in pensio
ne col grado di maresciallo 
e rivalutando anche il para
metro di 150, attuale punto di 
riferimento al momento di an
dare in pensione. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di appuntati 
dell'Arma dei carabinieri 

(Genova) 

Due notizie 
da pubblicare 
in prima pagina 
Caro direttore, 

sull'Unità del 2S novembre 
1976 ho letto, in prima pagi
na, l'articolo del corrispon
dente da Berlino sul caso del
lo scienziato Havemann nel 
cut titolo si parlava di « In
quietante provvedimento nel
la RDT ». Leggendo la corri
spondenza di Arturo Bar'toli e 
il commento riportato sotto, 
mi dichiaro d'accordo col no
stro giornale. 

Non sono invece d'accor
do con /'Unità sulla valuta
zione della notizia sulle per
secuzioni penali contro lega
li democratici tedesco-occt-
dentali, che viene pubblicata 
in ultima pagina e senza vi
stosi caratteri cubitali. A me 
pare che le dichiarazioni fat
te dell'avvocato Groenewold 
alla Lega italiana dei diritti 
dell'uomo tenutasi a Roma, se
condo le quali nella Germa
nia occidentale è in vigore 
una legge mostruosa che non 
trova riscontro in nessuna le
gislazione al mondo, merita
vano maggiore rilievo. Que
ste dichiarazioni non erano 
degne di essere pubblicate 
in prima pagina a fianco de
gli « inquietanti provvedimen
ti nella RDT»? 

Grazie, direttore, e saluti 
sinceri da un vecchio com
pagno di 75 anni che ogni 
mattina appena uscito di ca
sa compra il suo giornale: 
/Unità. 

EMILIO ZUCCHELLI 
(Terni) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terni conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Valerio PIANCONE, Cini-
sello Balsamo; Milvia FUR-
LAN, Aurisina; CIORDULLO. 
Roma; Paolo FRONTERA, To
rino; Gian Luigi PALLAVICI
NI, Arquata Scrivia; Antonio 
SORBA, Torino: Antonio PIN
ZI, Brindisi; Giovanni GAZ-
ZANIGA, Vigevano; Gino GI-
BALDI, Milano; Leila D'IN-
CAU, Baden; Luigi DIAFE-
RIA, Corato; R. B., Gorizia; M. 
C. RIZZO, Roma; Luigi BAL-
ZAMO, Napoli; Giuseppe CU-
LASSO, Saluzzo; Dino GLO-
DER. Krefeld-Fischeln; Pie
ro FERRERÒ, Genova; Gio
vanni TERRILE, Genova; Fa
brizio CHIESURA. Milano; 
Ugo LIMONGELLI, Winter-
thur; Pina ANTONA, Milano. 

Giuseppe INNOCENTE, Mon-
calieri (è pregato di mandar
ci l'indirizzo esatto perchè 
risulta «sconosciuto alle Po
ste» a quello indicatoci); Ga
briele GIOVARRUSCIO, To
rino (invia lire 2.000 a soste
gno della stampa comunista 
e scrive: «Propongo di la
sciare su una delle pagine del 
nostro quotidiano un piccolo 
spazio da impiegarsi — gior
no per giorno — alla spie
gazione divulgativa di quelle 
parole o insieme di parole 
che, anche se impiegate co
munemente, risultano un po' 
ostiche ai non iniziati: ad 
esempio parole come "ricon
versione industriale ". " alter
nativa di sinistra ", " defla
zione ". ecc. »). 

Corrado MANGANELLI, Mi
lano ft Mi sembra giusta la 
azione per l'eliminazione dal
la circolazione dei film osce
ni. indirettamente oltraggio
si della personalità della don
na»); Romano CATTIVELLI. 
Cremona ft Penso che anche 
Biermann è caduto hi un 
grave errore, quello di an
dare a cantare canzoni di li
bertà m un Paese come la 
RFT dove, oltre ad essere 
Paese capitalista per eccel
lenza, la libertà viene muti
lata tulli i giorni e grave
mente: ultimo episodio i 40 
avvocati sottoposti a provve
dimenti penali »). 

Basilio BANDINI. Villados-
sola f«Si pubblicano nume
rosi corsivi e moltissime let
tere che denunciano la fazio 
sita di Gustavo Selva nel 
suo GR2. Tuttavia questo si
gnore deve sentirsi ben prò 
tetto per continuare a com
portarsi in simile modo!»): 
Franco LODI, Ispra (« Gusta
vo Selva dovrebbe scrivere per 
ti Giornale di Montanelli e 
non fare del fanatismo appro 
fittando di uno strumento del
lo Stato, come è il GR2»); 
Igilio BANDINI. Fomovo Ta 
ro f* I disoccupati, i pensio
nati a bassa pensione, gli in
validi, tutte queste categorie 
sono escluse dalla possibilità 
dt detrazione di 21 mila lire 
annue delle imposte dei red
diti. Perchè questa ingiusti
zia contro coloro che più ri
sentono della tremenda crisi 
e dell'inflazione? »). 


